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'amarezza dell'esito elettorale non può impedir* 
ci di apprezzare fino in fondo e di sentire nostro 
un risultato per il quale ci siamo battuti - io 

0 credo - con chiarezza, determinazione e gene-
M rosila: la forte affermazione delle donne in Par* 

lamento. Un fatto che coinvolge tutti i partiti ma 
cori un ruolo essenziale del Pei, per la quantità e la 
qualità delle nostre elette, per essere stalo sollecita
tore di uriasfida politica agli altri partiti sul terreno 
della rappresentanza femminile in Parlamento, Ab
biamo intéso la scarsa presenza delle donne in Parla
mento e la fissità di questo dato nei 40 anni della 
storia della Repubblica italiana quale contraddizione 
rilevante del sistema democratico del nostro paese. 
Un problema non solo numerico e di semplice ac
cesso ed allargamento delta rappresentanza ma di 
mutamento e arricchimento del suo profilo e dei suoi 
contenuti-Rompere fa strozzatura per cui net nostro 
paese le donne sonoelettrici ma non elette è com
piere un salto che ha la stessa entità del passaggio da 
suffragio limitato a quello universale, 

Ma le implicazioni sono ancora più profonde e 
richiamano il ruolo complessivo delle donne nella 
società italiana e il progettò dì emancipazione e di 
liberazione. E impensabile il pieno accesso delle 
dònne nelle istituzioni, con la pienezza delia propria 
identità, senza rompere la divisione dei ruoli sociali 
In base al sesso secóndo la quale il lavoro familiare 
resta ancora compito esclusivo delle donne, ed è 
alla base dell'odierna organizzazione del lavoro, del
lo Stato sociale; ed è ancora profondamente radica
ta nella cultura di uomini e donne. D'altra parte, il 
nequilibno della rappresentanza tra i due sessi intro
duce nella politica un principio di alterità rispetto al 
suo statuto storico rompe la pretesa universalità del 
sesso maschile Ciò significa rendere pensabile e 
possibile quella che Paola Gaiotn ha definito con 
efficacia «utopia della ricomposizione», ricomposi
zione tra i contenuti e attività storicamente oggetti 
della politica e quelle considerate altre rispetto ad 
esse, 

Dunque un progetto grande quello che le donne 
hanno proposto, certo non leggibile dentro le cale-
gone della mera quantità o peggio del corporativi
smo. Noi comuniste e comunisti l'abbiamo inteso e 
l'intendiamo quale istanza ricca ed irrinunciabile del
la nostra battaglia politica ed ideale Abbiamo chie
sto nella campagna elettorale un voto alle nostre 
candidate prima di tutto come atto di affermazione 
per ogni donna della fiducia in se stessa e nelle altre; 
un voto non di delega ma di affermazione di sé, del 
proprio valore, del valore delle altre donne Avere 
fiducia in se slesse e nelle altre è un passaggio cru
ciale per affermare la nostra forza e la nostra diffe
renza nella nostra vita di tutti i giorni nella società e 
nella politica. Ci siamo confrontate con i problemi di 
lutti i giorni, ci siamo rese conto che per molte, 
ancora troppe donne, la vita è molto faticosa e trop
pi restano i diritti negati Abbiamo chiesto alle donne 
Il loro volo su un programma Ci siamo riferite all'in
sieme delle donne, soprattutto quelle più deboli, più 
colpite dalla cnsi economica e sociale, quelle di cai> 
la politica di questi anni si e scordala Grande è stato 
il consenso che abbiamo riscontralo. Credo siano 
migliaia le donne comuniste che oggi possono rac
contare di incontri, espenenze con donne mollo di
verse e lontane da noi che ci hanno dato fiducia. 
Questo è avvenuto soprattutto nel Mezzogiorno: lì 
più che altrove il richiamo alla fiducia in se stesse, 
alle loro condizioni di vita, la denuncia della politica 
governativa ha avuto un forte impatto 

A Reggio Calabria, durante la campagna elettora
le, cento donne si sono iscritte al nostra partito,' 
mentre da Bari e dalla Puglia ci è stata segnalata 
l'esplicita richiesta da parte di gruppi di donne a 
continuare a lavorare con noi 

e mi limitassi ad esprimere soddisfazione non 
sarei onesta con me stessa. Nel corso della 
campagna elettorale abbiamo misurato i nostri 
limiti di comunicazione, di confronto e di rela
zione con il popolo delle donne, la difficoltà a 
tradurre in fatti le nostre proposte, a rendere 

stabili i legami che costruiamo. Il cammino che ab
biamo iniziato con la Carta deve essere accelerato 
nei prossimi mesi soprattutto in tre direzioni* 1) l'al
largamento dei collegamenti, delle nostre relazioni 
costruendo anche luoghi e sedi permanenti di con
fronto e iniziativa 2) la capacità di tradurre in fatti, 
iniziative e lotte le nostre proposte 3) l'affinamento 
su alcune grandi questioni lo stato sociale la fami
glia, il lavoro, con particolare attenzione alla condi
zione delle casalinghe 

Anche noi donne comuniste dobbiamo sentire il 
gusto delle innovazioni, delia verifica circa la qualità 
della nostra azione politica, l'assillo della coerenza. 
Alle nostre elette spetta una grande responsabilità: 
ciò per essere fedeli a quel patto stipulato con te 
donne, rendere effettivo il filo diretto con loro, man
tenere VIVI ed allargare i rapporti acquisiti e trarre di 
qui la forza per dare il proprio contributo ad una 
battaglia di opposizione nel Parlamento e nel paese 
che sia efficace, con allo profilo di governo coeren
te nei contenuti 

s 

Par la Tullia Zevi 
per le comunità israelitiche 
sulla visita di giovedì in Vaticano 

«Aiutateci a protestare 
contro Waldheim» 

In alto Tullia Zevi. A sinistra Kurt Waldheim a 
Nussdorf, in Austria, dove ieri ha partecipato alle 
nozze della seconda figlia Christa, di 28 anni, 
con il ventinovenne Othmar Karas, impegnato in 
politica dalla parte dei conservatori 

• • Ma, allora, Kurt Wal
dheim era un criminale nazi
sta? Eppure, lo stesso Wiesen-
thal sostiene di non avere le 
prove. «Non sappiamo se era 
un criminale - ribatte Tullia 
Zevi - ma proprio per questo 
non accettiamo questa sorta 
di prematura assoluzione che 
arriva adesso dal Pontefice. 
Accolto in Vaticano, mentre 
paesi come gli Stati Uniti e il 
Canada lo includono tra gli in* 
desiderabili. Era isolato inter
nazionalmente, questa e la ve
rità. Almeno, lo era fino all'al
tro giorno». 

U massima rappresentante 
degli ebrei in Italia richiama a 
questo punto la complessa fa
se attravenata dalla Chiesa 
austriaca, apertasi con la suc
cessione non indolore di una 
personalità come il card Koe-
nig, un protagonista del nnno-
vamentòconciliare. C'è stato 
un consolidamento dell'ala 
conservatrice dell'episcopa
to? E fino a che punto il gesto 
che Wojtyla vuol compiere 
verso questo «antico e nobile 
paese cattolico» (son parole 
del comunicato diffuso saba
to dalla sala stampa vaticana) 
è condiviso dalla Segretena di 
Stato? 

Su un dato Tullia Zevi espri* 
me certezza. Sugli autentici 
sentimenti antinazisti del papa 
polacco. «Ricordo che, alle 
sua elezione, i giornali stranie
ri con cui collaboro mi Chiese* 
ro notizie su questo nuovo 
pontefice che era stato vesco
vo a pochi chilometri da Au
schwitz. Seppi che un dirigen
te del partitodi Cracovia si era 
espresso in questi termini; «È 
un nostro avversario, ma non. 
c'è nulla che si possa dire 
contro di lui per il suo atteg
giamento sul nazismo». 

Quel nazismo che Wojtyla 
ha condannato con forza, due 

«Un atto dovuto? No, no, non si dica 
questo. Bisognava considerare il mo
mento di questa visita del signor Wal
dheim; All'indomani dèi viaggio del 
papa in Polonia! Sono cose che susci
tano legittimi interrogativi». Tullia Ze
vi, presidente delle Comunità israeliti
che italiane, ci riceve nella sua abita

zione al Portico d'Ottavia, a pochi 
passi dalla sinagoga e dalla lapide che 
ricorda le vittime del rastrellamento 
nazista nel ghetto romano." «Ho rice
vuto diverse attestazioni di solidarietà 
da Vienna. Gente che si interroga su 
quésto presidente, che aveva malde
stramente occultatoli suo passato». 

mesi fa in Germania, allorché 
procedette alla' beatificazione 
di Edith Stein, l'ebrea divenu
ta cattolica e trucidata in un 
campo di sterminio Un episo
dio che, su un altro versante, 
ha sollevato perplessità nel 
mondo ebraico «In effetti -
osserva la Zevi - si e voluto 
proclamare che venne marti
rizzata "in odio alla fede" In 
realtà la Stein fini nella came
ra a gas perché era ebrea Per 
lo slesso motivo, cioè, per cui 
nel '34 la sua superiora le im
pedì di votare Questo atto 
della beatificazione è m realtà 
un inno alla conversione». 

Un incontro 
molto 
anomalo 

Una chiave di lettura che si 
ricollega al discorso del papà, 
un anno fa in sinagoga, allor
ché gli ebrei vennero definiti 
fratelli maggiori, che prepara
rono l'avvento del Cristianesi
mo. Per la Zevi una limitazio
ne di legittimità che affievoli
sce lo slancio del dialogo av* 

FABIO INWMKL 

viato proprio in quell'occasio* t 

ne A questo dialogo non gio
verà certo l'incontro Chcgfo» 
vedi avrà per protagonisti l'ex 
militare hitleriano e il succes
sore di Pietro Un incontro re
so ancor più anomalo dalla 
presa di distanza del governo 
italiano («Una posizione inec
cepibile, una corretta sospen
sione di giudizio non fosse al* 
tra che per rispetto all'esame 
di coscienza in corso tra gli 
austriaci»)-

È; proprio questo compiaci
mento per l'atteggiamento di 
palazzo Chigi e della Farnesi
na che dà più vigore ad un'an
notazione critica su cui Tullia 
Zevi insiste nel corso della 
conversazione. «Senta, lei mi 
dovrebbe spiegare perché noi 
ebrei siamo rimasti soli nella 
protesta contro, la .visita di. 
Waldheim a'San Pietro. Dove 
sono le forze democratiche, ì 
movimenti giovanili, gli antifa
scisti? Questo è un episodio 
che riguarda tutti, non soltan
to le comunità israelitiche. Ci 
siamo forse dimenticati di Ce* 
falonia?» 

È stata forse esagerata la 
demonizzazione dell'uomo 
politico di Vienna? Non di 
questo si tratta, *WaldheÌm:, 
non è il male, è un sintomo, 
contro il quale però è più diffi
cile reagire. Ma che occorre 
prevenire. Certi pericoli sono 
sempre incombenti. Ricorda

le è scomodo, pia ricordare si 
deve* 
' Tullia Zevi esprime viva 
preoccupazione per il diffon
dersi del cosiddetto «revisio
nismo* che, soprattutto in 
Francia, giunge fino al punto 
di negare che • lager siano mai 
esistiti Un motivo di più per 
schierarsi, in ogni occasione 

Una comunità 
chevive 
in piena 
libertà 

Ma quale è oggi la condi
zione degli israeliti in Italia? 
Su questo aspetto riceviamo 
una risposta nel segno dell'ot
timismo. «La nostra, è una co
munità integrata nella società 
nazionale. Integrata, si badi 
bene, nona assimilata 01 che 
comporterebbe una perdila di 
identità). Rappresentiamo un 
patrimonio di valori ben più 
grande del nostro numero. Un 
patrimonio al quale la cultura 
italiana si volge con sempre 
maggiore interesse, con pro
getti e scambi assai fecondi. E 
ricordiamo soprattutto l'inte
sa sottoscritta tre mesi fa con 

Io Stato che ci conferma ugua
li nella diversità e diversi nel
l'uguaglianza». 

Una comunità che vive se* 
condo i suoi tempi e i suoi 
ritmi, dunque, in piena libertà. 
•D'altronde, i ghetti in questo 
paese furono sempre città 
aperte, in cui si poteva entrare 
e uscire. Qui il nazismo ci ha 
distrutti al venti per cento: 
nell'Europa orientale questa è 
stata la percentuale <jpi super
stiti. Indubbiamente - aggiun
ge - senza volerli assolvere 
del tutto, gli italiani seppero 
praticare in quegli anni terribi
li la santa virtù della disobbe-

La nostra interlocutrice in
dica alcune iniziative che te
stimoniano la vitalità e la pre
senza della sua comunità nel 
vivo della società. Una biblio
teca ebraica che raccolga a 
Roma tanti preziosi materiali 
ora dispersi. La catalogazione 
delle òpere d'arte nell'ambito 
della legge sui giaciménti cul
turali. Luna e l'altra impresa 
sono ispirate non solo all'esi
genza di conservare un patri
monio di stòria, ma all'idea di 
renderlo disponibile a tutti, in 
uno spirito di apertura e di 
confronto. 

Un segnale, questo, che 
concorre a superare tenaci re
sidui di chiusure e diffidenze. 
Ma proprio per questo non 
serve a riaprire ferite e provo
care tensioni. È una sensibilità 
che dovrebbe essere più vigile 
anche oltre Tevere. Chissà 
che almeno, nel corso del suo 
«indesiderato* soggiorno ro
mano, il signor Waldheim non 
usi la cortesia - come hanno 
chiesto gli ex deportati - di 
rendere omaggio, alle Fosse 
Ardeatine o alle vittime del 
ghetto. 

Intervento 

Dove sono finite 
le grandi battaglie 
sui temi sociali? 

LUCIO UBERTINI 

T rovo del tutto ri
sìbili e fuorviami 
le spiegazioni 
della nostra se-

mmmm^ ria sconfitta 
elettorale del 14 giugno che 
ne fanno risalire le cause in 
lutto o in parte all'afferma
zione della lista «Verde». In* 
fatti i «verdi», il cui risultato 
è tutt'altro che strabiliante, 
erano già presenti in modo 
consistente alle elezioni re
gionali del 1985; si colloca
no in un'area frastagliata 
nella quale, in sostanza. 
prendono il posto dì altre 
liste minoritarie (il Pdup, lo 
stesso Partilo radicale, che 
una volta era al 4,5%); e in 
moltissime zone, come ri
sulta da una prima analisi, 
non intercettano i nostri 
flussi elettorali in uscita, che 
vanno altrove. 

Ma, più di tutto, questa 
versione tranquillizzante 
delle cose ci fa perdere di 
vista la gravità della situa
zione. Siamo infatti di fron
te, a mio giudizio, ad un fé* 
nomeno assai importante: 
la disgregazione delle no
stre radici di massa nella so
cietà. In questo senso trovo 
anche riduttiva la spiegazio
ne, pur più realistica, espo
sta da Macaluso in Tv, e .che 
sottolinea la nostra incapa
cità di raccogliere il voto di 
protesta (ma che opposizio
ne è quella che non racco
glie la protesta sociale?). 
No, noi perdiamo anche in 
strati sociali storicamente 
nostri, tra giovani e anziani, 
non riusciamo più a rappre
sentare effettivamente lo 
stesso mondo dèi lavoro, 
abbiamo indebolito il rap
pòrto con artigiani, com
mercianti, professionisti. Il 
corteggiamento dell'estre
mismo «verde» non può sur* 
rogare davvero battaglie 
nostre, serie, di massa, sui 
grandi temi dell'ambiente e 
di un nuovo tipo di svilup
po. È una illusione essere 
legittimati, da aliriisaremo 
legittimati solo dalle nostre 
azioni. E questo vupto cre
scente non poteva essere 
coperto da una schiera di 
candidati indipendenti, 
spesso ostici al nostro elet
torato: una cosa è il plauso 
di Repubblica, altra cosa 
quello dei lavoratori. 

Né la causa di questa crisi 
dei nostri rapporti di massa 

è misteriosa. La crisi vertica
le del sindacato è sotto gli 
occhi di tutti, e ci colpisce 
in pieno, lacerando quei 
rapporti. Dai giorni della 
battaglia della scala mobile 
il partito non ha più condot
to una sola campagna di 
massa sui grandi temi socia
li, se non sporadicamente e 
in modo generico. La no
stra organizzazione e la no
stra iniziativa sui luoghi di 
lavoro si è estremamente 
indebolita. Se in Parlamen
to siamo caduti, più volte, in 
eccessi di rigorismo, questi 
hanno avuto grande pubbli
cità; ma le battaglie che pu
re vi sono state condotte su 
questioni che interessavano 
le masse sono rimaste per 
lo più ignote, per una tattica 
parlamentare sempre più in 
sordina, per,il blocco quasi 
totale della informazione. 
La stessa Unità parla poco 
al nostro mondo, al nostro 
blocco sociale, e non è più 
un canale di informazioni. 
utili al movimento. 

E ciò che io temo, 
più di tutto, è la. 
cosiddetta' ' «ri
flessione», che 

-••••••• si prolunghi per 
mesi come un estenuante 
atto rituale, e all'interno del
la quale si parli di tutto e del 
suo contrariala sempre in 
politichese. Occorre invece 
un segriaje immediato, di la
voro, di iniziativa. Se a set
tembre saremo sempre im
mersi nella «riflessione» la 
crisi si aggraverà. E anche 
se mutamenti si dovessero 
decidere nella dirigenza del 
partito, ai vari livelli, essi de
vono essere realizzati rapi
damente. 

Naturalmente vi sono tut-. 
ti | problemi dello scenario ; 
politico. Essi ci offrono 
nuove possibilità di azione, 
perché c'è un successo del
la De, che tuttavia non l'al
lontana molto dal suo mini
amo storico; perché i partiti e 
laici hanno le ossa rotte; 
perché il Psi, incassato l'ef
fetto Craxi, è ora alle prese 
con una sua difficile posi
zióne e non potrà più torna
re a Palazzo Chigi. Ma in 
questo scenario la nòstra 
partita può essere giuocata, 
certamente in mòdo aperto 
e a tutto campo, sull'onda 
di movimenti reali. 

FtiaTbrino 
PIERO FASSINO 

A lcuni giornali 
hanno riferito 
ieri dei lavori 

t . del Comitato 
' • ^ ^ ^ federale di To
rino. Della riunione - che 
si svolgeva, come tutte le 
sedute degli organismi di
rigenti, senza la presenza 
della stampa ad eccezione 
deH'«Unità» - è stata data 
una immagine distorta e 
fantasiosa che non corri
sponde per nulla al clima 
serio, civile e responsabile 
che l'ha caratterizzata. I la
vori del comitato federale 
- a cui erano presenti in
sieme al compagno Pajet-
ta anche i compagni Ma
gri, Garavini e Livia Turco 
- sono stati segnali da un 

forte e teso impegno di ri
flessione che ha cercato di 
capire le ragioni nazionali 
e locali di una sconfitta. 
Nel dibattito è stata anche 
avanzata da alcuni compa
gni la richiesta di un rinno
vamento del gruppo diri
gente nazionale, motivan
do ciò con l'esigenza di 
dare un segnale politico a. 
tutto il partito della neces
sità di affrontare la situa
zione con piglio e determi
nazione. Nulla a che vede
re dunque con «rese dèi 
conti» o con assurde e ner
vose ricerche di capri 
espiatori con cui qualche 
giornale, con enfasi scan
dalistica, ha presentato la 
riflessione dei comunisti 
torinesi. • *' f 
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•*• E l'elezione di Codolina 
il segno più grave del decadi
mento della vita politica italia
na e l'offesa più cocente alia 
dignità delle donne? O questa 
elezione sta diventando un di
versivo per non guardare più a 
fondò gli stessi risultati eletto
rali e i processi politico-sociali 
che attraversano la società? 
Claudio Magris in un bell'arti
colo, apparso sul «Corriere 
della Sera*, nota come i radi
cali abbiano trasformato una 
persona, [Iona Staller, in una 
marionetta e chi l'ha votata 
l'ha usata come una pernac
chia per "esprimere il suo di
sgusto contro i giuochi parla
mentari». 

Giuochi dì cui è maestro 
Panne! la con le sue sceneg
giate che fanno rivoltare nella 
tomba Ernesto Rossi a cui osa 
richiamarsi. Giuseppe Anzani 
sul giornale cattolico «L'Avve
nire» si preoccupa invece di 
ciò che su Occiolìna scrivono 
1 giornali stranieri, che "all'e
stero penseranno che siamo 
un popolo di cicciolinl" e in
voca, in questo caso, «la fine 

dell'immunità parlamentare». 
Cicciolìna ai ferri. I cattolici 
deU'«Awenire- maledicono 
l'immunità parlamentare per 
llonà Staller, ma l'hanno be
nedetta quando ha salvato 
corrotti e corruttori che osano 
farsi anche la comunione. 

Ha ragione Claudio Magris 
quando scrive che il furto, la 
connivenza, le tangenti sono 
colpe ben più gravi di quelle 
che ostenta Ciccioiina. «Predi
care l'ostracismo ai "terroni" 
come l'on. Bossi (Lega Lom
barda) - dice Magris1- è ben 
peggio delle vuotezze dette 
da nona Staller sull'educazio
ne sessuale; il servilismo col 
quale alcuni giornalisti televi
sivi si rivolgono a Craxi, poco 
dopo aver appreso gli esiti 
elettorali, è ben più volgare 
del seno nudo». Ma, nota lo 
scrittore triestino, «grazie alla 
bella pensata dei radicali ora 
si parlerà solo delle intempe
ranze di llona Staller, se ci sa
ranno, e gli altri indisturbati, 
continueranno con il toro la
drocinio, razzismo, assentei
smo, servilismo verso il vinci-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Rocco Trane 
e i suoi fratelli 

tore». Le riflessioni dì Magris 
ci riconducono ai guasti seri' 
che in questi anni hanno inve
stito non solo il mondo politi
co. ma la stessa società. Euge
nio Scalfari insiste nel dise
gnare una società civile sana e 
vitale in contrasto con un ceto 
politico corrotto, incompe
tente e spesso vile. La separa
zione non è così netta. Per re
sponsabilità delle classi diri
genti e di governo, oggi in 
quella che Scalfari chiama so
cietà civile (espressione mol
to elastica) si manifestano an
cora spinte all'effimero politi
co e al cinismo morale che 
debbono farcì riflettere. Non 
equivochiamo. Chi perde, co

me noi in queste elezioni, non 
deve prendersela con il desti
no cinico e barò é non deve 
imprecare contro chi non l'ha 
votato perché non ha capito o 
è cattivo. Dobbiamo vedere 
cosa c'è che non va nella no
stra politica e nel modo di es
sere nella società. Se certi 
processi degenerativi investo
no fasce vaste del corpo so
ciale, noi dobbiamo guardare 
anche alle nostre responsabi
lità. Dico questo perché men
tre sono d'accordo sul latto 
che noi comunisti non abbia
mo colto molte novità o non 
siamo stati in grado di espri
merle, non mi pare giusto dire 
che tutto ciò che il 14 giugno 

ha detto è nel segno del nuo
vo edella modernità. Certo 
siamo di fronte a processi di 
sviluppo e di modernizzazio
ne, ma anche a segni evidenti 
di regressione politico-cultu
rali. Quando Gianni Agnelli di
ce che nonostante tutto ciò 
che si è visto col pentapartito, 
tutto deve tornare come pri
ma, esprime una concezione 
della politica come puro e ci
nico scambio di interessi, spo
gliata delta stessa vernice di 
valori borghesi che segnarono 
altri tempi. Rocco Trane e ì 
suoi tanti fratelli sono stati vo
tati da fasce larghe di popolo 
non perché dubitavano che 
fossero corrotti, ma perché lo 

erano. Lo scambio a livelli 
bassi ha oggi la stessa brutale 
connotazione di quella degli 
Agnelli. Anche in queste fasce 
di popolo cèrti veli sono ca
duti. E non erano solo veli di 
ipocrisia cattolica, laica, so
cialista. Erano anche valori e 
pudori che non sono in con* 
traddizione con la moderniz
zazione e laicizzazione della 
politica. Si dice che la società 
dei consumi ha questi risvolti 
e chi vola Rocco e 1 suoi fra
telli esprime con brutale veri
tà, senza ipocrisie, un dato 
della situazione- Come il voto 
a Ciccioiina, senza veli, è usa
to come pernacchie contro il 
modo d'essere dèlia politica. 
Ma quale? Riflettiamo insieme 
senza trionfalismi e senza 
smarrimenti chi ha vìnto e chi 
ha perso, ma guarda con 
preoccupazione all'avvenire 
del nostro paese. 

L'ing. Carlo De Benedetti 
un minuto dopo le proiezioni 
Doxa che.indicavano inequi
vocabilmente una certa ten

denza, ha detto alla tv che ora 
l'Italia è più europea perché il 
Pei ha meno voti e luì può gi
rare ìl mondo con questa nuo
va realtà alle spalle. Non so 
cosa significhi per De Bene
detti essere «europeo*. Il suo 
servilismo verso ì nuovi vinci
tori, di cui paria Magris rile-. 
rendosi solo a certi giornalisti, ; 
appare come un segnale per 
nuovi scambi con nuovi pa
droni. lo, sbagliando, avevo 
un'opinione diversa di questo 
«borghese illuminato». Aveva 
invece ragione il nostro Forte-
braccio che in un suo corsivo, 
commentando alcune esila
ranti dichiarazioni dell'inge
gnere, dopo le sue scorriban
de al Banco Ambrosiano e 
nelle Massonerie, scriveva: 
•Questi, compagni* sono gli 
uomini dai quali dipende la 
nostra vita. Quando non sono 
inetti, sono frivoli, e non sen
tono neppure ìl pudore di 
starsene zitti». De Benedetti 
ha perso un'altra occasione 
per farlo. Con pudore, appun
to. 
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